
Rossella non basta più? Il voto è vicino, il Tg5 indossa l’elmetto
Venti di guerra nel maggior tg di Mediaset. Voci di cambio al vertice: in arrivo Belpietro, direttore del quotidiano della famiglia Berlusconi

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

GIORNIFAEugenio Scalfa-

ri ha fatto una scommessa

con il giornalista Giovanni

Floris: entro 20 giorni Berlu-

sconi toglierà Rossella dalla

direzionedelTg5 eci mette-

rà Maurizio Belpietro. Uno come
Scalfari non fa scommesse a vanve-
ra. Ma rimuovere Rossella dopo un
anno soltanto è davvero possibile?
Eppure Rossella si era reso protago-
nista l'altroieri di un episodio che
aveva provocato proteste della sua re-
dazione. Aveva cambiato un titolo li-
tigando apertamente con Lamberto
Sposini. Si trattava delle dichiarazio-
ni di Tarak Ben Ammar: «Mai parla-
to di pressioni politiche dei Ds». E
Rossella aveva cambiato il titolo co-
sì: «Tarak conferma le parole di Ber-
lusconi». Il giorno dopo, chiuso nel
suo ufficio con vista panoramica sul
Palatino, Rossella dice di non aver
falsato la verità con quel titolo, e si la-
menta: pazienza Sposini, che me l’ha
detto in faccia. Ma la Bonamici non
ha protestato e poi con i giornali face-
va l'indignata...
Non è da lui, uomo dai grandi rappor-
ti, arrabbiarsi per queste cose, un
tempo avrebbe ricucito. Ora non ci
riesce più. Pochi giorni fa ha confida-
to a un collaboratore che gennaio è
stato il suo mese orribile, e che è in
una situazione kafkiana. In realtà i
berlusconiani corrono verso una
campagna elettorale che questa volta
non si può sbagliare. Ma ci sono due
elementi nuovi. Il primo è che il di-
stacco con il centrosinistra è diminui-
to, anche se non abbastanza. Il secon-
do sta in una convinzione che da gior-
ni Berlusconi ripete ai suoi collabora-
tori: la vicenda Consorte può aiutare
il centro destra. Anche se i sondaggi
dicono che non è vero.
Nelle stanze (si fa per dire, è un open
space) della redazione politica del
Tg5 da due settimane le telefonate di
Paolo Bonaiuti, portavoce di Berlu-
sconi, sono più pressanti. A chi lo fa
notare a Rossella, si sente rispondere
che si sbagliano: che è lui stesso a
chiamare Bonaiuti. E che Bonaiuti in
questoperiodo chiama tutti i direttori
dei Tg. Alla redazione politica l'idea
che la resa dei conti aleggi non la to-
glie nessuno. Figuriamoci dopo la
scommessa di Scalfari. Venti giorni
per Belpietro. Ma come? Non era af-
fidabile Rossella? Non era inaffidabi-
le Mentana? E perché ora sarebbe di-
ventato inaffidabile Rossella, uno
che interviene, cambia i titoli quando
è opportuno, e fa un tg molto di cro-
nacae leggerino?
La vulgata che circola sta nelle amici-

zie:Rossella è troppo amico di Diego
Della Valle. E Berlusconi detesta
Della Valle, soprattutto dopo quel
"Porta a Porta" in cui l’ha contestato
pubblicamente. Ma non basta. Berlu-
sconi ha deciso di non fare prigionie-
ri, e di chiedere la fedeltà assoluta ai
suoi. D'altronde il premier non fu lo
sponsor di Rossella: aveva sostenuto
fino all'ultimo Mimun, poi aveva pre-
valso Rossella, candidato di Confalo-
nieri. Rossella appariva troppo tra-
sversale, i suoi amici erano Della
Valle, ma anche Montezemolo, e
Ferrara. Oggi il potere per sopravvi-
vere si difende con atteggiamenti po-
liticamente paranoici. Essere anche
solo mondanamente trasversali non è
più consentito. Già a dicembre "Pri-
ma Comunicazione" scrive che lui in
redazione c'è poco, che sta sempre a
Miami, in Florida. Rossella protesta
con i piani alti di Mediaset, manca
soltanto che porti il foglietto del pia-
no ferie. In un anno 5 giorni a Miami,
20 giorni di altre vacanze, e 5 giorni a
Tokyoper un libro che sta scrivendo.
"Quando ti vogliono delegittimare",
gli hanno sentito dire: "tirano fuori
che non ci sei mai. E io ci sono sem-
pre". È talmente fuori di sé che vor-
rebbe querelare il mensile, per 550
mila euro. Poi rinuncia. Ma ieri ha
chiesto l'iscrizione alla Federazione
nazionale stampa romana, il sindaca-
to dei giornalisti. Bizzarro per un di-
rettore, davvero interessante che lo
faccia in questi giorni.
Sindacato a parte, rimane troppo
mondano e troppo snob per la rude
campagna arcoriana. Mauro Crippa,
uomo chiave dell'informazione Me-
diaset, non ha una visione del giorna-
lismo, analoga a quella di Rossella.
Anche la storia del rotocalco "Veris-
simo", ancorato al Tg5, che va ma-
luccio, e che la rete vorrebbe ripren-
dere con tutti i suoi 25 giornalisti, è
per il direttore del Tg5 un segnale di
allarme. "Verissimo" è rimasto al
Tg5 e se gli ascolti non migliorano, e
la conduzione di Paola Perego non
diventa più sciolta, per Rossella sarà
un problema in più.
Una leggenda metropolitana dice
che periodicamente tutti i direttori
dei giornali e tg di Berlusconi si ritro-
vano ad Arcore a fare il punto. Tutti
negano, ma che si vedano, anche sen-
za convocazione, non c'è dubbio. Il
Tg5 non può sottrarsi all'attacco all'
arma bianca delle reti Mediaset. Se è
questo che vogliono, a Rossella con-
viene che Scalfari vinca la scommes-
sa. Il direttore del Tg5 ha bene in
mente che i punti di distacco con la
sinistra non si colmeranno. E sa che
in questi due mesi si gioca il suo futu-
ro. Belpietro ambisce da due anni al
Tg5, ma finora non è mai stato in cor-
sa. Anche per Mimun sarebbe una li-

berazioneandare al Tg5, conscio che
con la vittoria della sinistra la sua di-
rezione è conclusa. Ma Belpietro po-
trebbe tentare il tutto per tutto e dare
a Berlusconi quello che lui vuole dal
Tg della rete ammiraglia. Rossella ha
troppi amici che sopravviveranno, e
benissimo, alla vittoria della sinistra,
anzi, la auspicano. Si sente super par-
tes, e ha bisogno di riposizionarsi. Se
non politicamente, certo dal punto di
vista professionale. Ma sa che nove
giornalisti del Tg5 su dieci votano a
sinistra. E una sgangherata guerra
elettorale sarebbe letale anche per
questo. Per tutto il mese a Mediaset

lo hanno tenuto sospeso. Al punto
che Rossella non ha neppure provato
a chiamare Berlusconi, per sapere
davvero come stanno le cose. Sia mai
fosse vero. Però alle telefonate di Bo-
naiuti si risponde, e qualche titolo si
cambia. Inoltre la vicenda Unipol e
diventata nella vulgata del Tg5 "Ban-
copoli", e grande fiducia viene data
al vicedirettore Pamparana, che già
si era occupato di "Mani pulite".
Diceva Holden Caulfield, protagoni-
sta del famoso romanzo di Salinger:
"la gente pensa che le cose siano sem-
pre del tutto vere". Ma le cose sono
vere in parte. E forse entro 20 giorni

Belpietro non sarà alla direzione del
Tg5, perché molto dipende da un uo-
mo-azienda come Confalonieri, che
fa il calcolo dei punti di distacco dal-
la sinistra con buonsenso. Con Ros-
sella forse non se ne guadagnano. Ma
con un cambio di direzione si finisce
che un paio di punti magari si perdo-
no persino. Le rozze ambizioni di
Forza Italia di avere un direttore blin-
dato forse possono aspettare, a meno
che non sia Rossella ad anticipare tut-
ti. D'altronde, non aveva già detto
che dopo le elezioni lasciava la dire-
zione del Tg5?

rcotroneo@unita.it
Onorevole
Giulietti,
Berlusconi
vuole rinvia-
re la data di
iniziodeico-
mizi per ri-
tardare l’en-
trata in vigore della par con-
dicio.Chenepensa?
«Berlusconi ha chiesto 10 o 15
giorni in più per avere mano li-
bera senza par condicio, né rego-
le. Ha un piano studiato a tavoli-
no da tempo: andare in tv da so-
lo in tutte le reti, a nome di tutta
la destra. Articolo 21 -associa-
zione di cui è portavoce Giuliet-
ti, capogruppo Ds in Commis-
sione di Vigilanza (ndr.) - già sei
mesi denunciò che Berlusconi
era interessato ai contenitori fa-
miliari in tv. E alla Rai alcuni ba-
sisti gli hanno aperto i cancelli,
altro che RaiTre di sinistra...».
Lei sa cosa prevede questo
pianomediatico?
«Comparire dove meno ci si
aspetta: da Cucuzza su RaiUno
il pomeriggio, poi a Domenica
In; delle incursioni telefoniche
nei programmi sportivi, dalla
Ventura ai canali privati. I suoi,
Poi almeno un altro passaggio
da Vespa, a Ballarò in studio;
sembra sia indeciso se andare o
no da Fabio Fazio su RaiTre. Su
Mediaset meglio a Buona Do-
menica che nei programmi del
mattino».
Insomma, dieci giorni in più
per il suopalinsesto?
«Già, lo scopo è mostrare Berlu-
sconi Superman che chiede aiu-
to al suo elettorato: compattate-
vi contro l’invasione dei comu-
nisti. Non è detto che non spunti
nelle tv locali dove c’è un eletto-
rato di destra da risvegliare: in
Piemonte e Friuli, Lazio e Pu-
glia. Lo vedremo su Telenorba?
È un vero “broglio mediatico”,
una violazione clamorosa delle
pari opportunità invocate dal
presidente Ciampi».
Ora Berlusconi sconfina an-
chenellesuetv...

«Le reti Mediaset sembrano
“extra legem” ma non sono neu-
trali come dice Confalonieri. So-
no mesi che Studio Aperto e il
Tg4 di Emilio Fede fanno cam-
pagna elettorale per Berlusconi.
E lui ha messo in campo i suoi
uomini. Belpietro condurrà una
striscia su Rete4, È il direttore
del quotidiano che ha pubblica-
to le intercettazioni di Fassino, il
giornale che sembra aver rap-
porti con qualche politico poten-
te che controlla i media e, forse,
i servizi. Poi c’è Piero Vigorelli
per Canale5».
È possibile fermare questa
tele-invasione?
«Io faccio appello all’Autorità
per le Telecomunicazioni, alle
autorità istituzionali, perché fac-
ciano la loro parte. Ma il dise-
gno del premier è uno: perdere
tempo, travolgere tutti, anche i
presidenti delle Camere».
E bloccare il regolamento
sullaparcondicio inRai?
«Noi dell’Unione in Vigilanza
lo abbiamo detto al presidente
Gentiloni: siamo pronti a votare
a oltranza anche la domenica.
Bonaiuti ha dato ordine ai mem-
bri di FI di perdere tempo. Ma,
oltre all’Udc, molti in An mal
sopportano la “bulimia” media-
tica del premier, come la chia-
mano. Noi chiediamo almeno
due faccia a faccia tra leader del-
le coalizioni, Prodi contro Berlu-
sconi».
Labulimiagiovaalpremier?
«Non sono d’accordo con chi di-
ce: parli il più possibile così per-
derà. Qui l’allarme è grande, lo
dico anche a Prodi e Fassino, bi-
sogna promuovere grandi inizia-
tive, o magari contraddire in di-
retta tv...
Trovo agghiacciante, inoltre,
l’aggressione contro l’Unità, i
suoi giornalisti e Colombo. Ma
come, c’è chi fa pestaggi media-
tici contro il segretario Ds; si di-
scute sul Papa o su Ciampi e poi
si mette all’indice chi critica Ve-
spa e il Tg1? C’è proprio qualco-
sa che non va».

«SPEROCHE la legislaturaduri qualchegiorno in più

perché abbiamo ancora alcune leggi da approvare in

Parlamento». Silvio Berlusconi conferma la sua inten-

zione di non rispettare l’impegno preso anche con il

Capo dello Stato. E na-

sconde dietro presunte

necessità legislativa la

sua voglia di partecipare

a quante più trasmissioni televisive è possi-
bile. Francesco Rutelli lo coglie in casta-
gna e lui ci casca. Chiede il leader della
Margherita: «Non è che lei vuole andare a
“Unomattina”, a “Duemattina”, a

“Tremattina”, a “Quattromattina”...». E lo
sventurato rispose: «I tempi sono stretti.
Tra un po’ entrerà in vigore la legge sulla
par condicio che per me è un’impar condi-
cio, anzi una Marx condicio e tutti i partiti
avranno in televisione lo stesso spazio».
Quindi il vero motivo dello slittamento del-
la chiusura delle Camera è la necessità del
premier che lavora gratis di entrare a tutte
le ore del giorno e della notte nelle case de-
gli italiani per cercare di convincerli che le
cose non stanno così male come ogni gior-
no, purtroppo, verificano sulla loro pelle.

«Io non voglio occupare le tv ma il fatto è
che sono in forte credito» ha dichiarato
spudoratamente.
Fioretto e sciabola. I due contendenti del
faccia a faccia che cinque anni fa non ebbe
luogo e che ieri sera, invece, è andato in on-
da a «Matrix» hanno usato tutti e due. Con
Enrico Mentana a sollecitarli quando non
lo hanno fatto da soli e una squadra di cin-
quanta supporter per parte. Hanno usato
l’arma della battuta e del sorriso, ma anche
l’affondo. Francesco Rutelli ha avuto la
meglio. Mostrando grande disponibilità,

lasciando a Berlusconi il compito di farsi
male da solo, e poi, una volta ottenuto il ri-
sultato, ritornando a fare appunti nel meri-
to ad un governo che è andato davvero
«maluccio».
Berlusconi si è innervosito davanti alle cri-
tiche. Davanti al ricordo delle leggi ad per-
sonam che il suo governo ha approvato con
insolita rapidità mentre ora chiede più tem-
po anche per rivedere la legge appena boc-
ciata. Davanti al leader della Margherita
che gli ha ricordato come lui abbia usufrui-
to di certe leggi, mentre aveva detto che
non lo avrebbe fatto mai, a cominciare dai
condoni che sono parte del «fallimento»
del governo. «Anche la signora Prodi ne ha
approfittato» è la misera risposta alla con-
testazione. Difficile, invece, gli riesce ne-
gare che da quando lui è al governo le sue
aziende sono in costante ascesa. Conflitto

d’interessi? «È una delle prime leggi che
modificheremo» gli comunica Rutelli che
pure fa autocritica sulla non approvazione
da parte del governo di centrosinistra.
«Quella italiana è un’economia al disa-
stro» afferma il leader della Margherita ri-
cordando al premier che qualunque cosa
lui vada dicendo «la gente poi si fa i conti
in tasca». Berlusconi si agita. Tenta sorri-
setti sarcastici. Legge un elenco disperato
di quanto ha fatto. Attacca l’avversario e la
sua coalizione. Ecco lo spettro dei comuni-
sti al governo che avrebbe come conse-
guenza la fuga all’estero di molti. «So di
viaggi già organizzati». Ma usa con caute-
la l’arma Unipol. «Voglio starmene fuori
da questo argomento che è stato artificiosa-
mente montato contro di me». Difende i
suoi incontri con Murdoch e Bernheim e
scivola su quello con Tarak Ben Ammar, la

sua “fonte”. «Il suo socio» gli suggerisce
Rutelli. «Sì, e ne sono orgoglioso» dice per
poi correggersi, subito dopo: «Ma non so
nemmeno se è mio socio. Ho dato le dimis-
sioni dal mio gruppo dal '93, se ne occupa-
no i miei figli e ne sono felicissimo».
Al suo interlocutore che gli ha detto in fac-
cia di non avere alcuna intenzione di lascia-
re la coalizione di cui fa parte e ha difeso
l’onorabilità dei vertici Ds, anche se non ha
mancato di ripetere le sue critiche, ricorda
che il suo «è un partito di reduci, che non
ha nessuna struttura. I Ds invece hanno un
esercito, sono una macchina da guerra e se
ne vantano perché sono strutturati, sono
una armata e, quindi, la Margherita sarà
spazzata via». Ce n’è anche per Di Pietro:
«Credo che non dovesse fare nemmeno il
magistrato, perché ho la profonda convin-
zione che non sia neanche laureato».
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Silvio Berlusconi ed il leader della Margherita Francesco Rutelli nello studio di Matrix prima del faccia a faccia di ieri Foto di Giuseppe Giglia /Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI

Berlusconi: «Il rinvio?
mi serve per andare in tv»
Si scaglia contro «la Marx condicio» e la sinistra
Ma nel duello con Rutelli esce ancora battuto

L’INTERVISTA
GIUSEPPE GIULIETTI

Il deputato ds: «L’opposizione non sottovaluti il pericolo»

«Vuole andare dappertutto
e senza regole
a costo di travolgere tutti»

Il leader della Margherita:
«Non è che lei vuole
andare a Unomattina
Duemattina, Tremattina,
Quattromattina...»?

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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